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'l'impianto teologico del P ~ ~ r ~ ~ ~ t o r i o ;  ma, leggendo poi: (C L'alba vinceva h I'òrri mattutina, Che fuggia riinatizi, si che di lontano Conobbi il tre- 
rnotar de la marina n, che cosa provate altro che una eterna impressiona 
poetic:~ ? 

LYAuerbncli soiniiiinistrn una severa rcprirrzrrtzde ai VICO (pp. 138-9) per 
avere, primo o tra i primi, consideralo I hn t e  come poeta, n~et tendo da 
{parte in  lui il teologo e lo scolastico, come poeta che poeteggia e non 
ragiotia, c in  questo senso, ci06 nel senso vichiano, « barbaro 1) (barbarie = 
fantasia). 1-0 ammonisce, perfino, che Dante, quanto a sottigliezza d'in- 
telletto, ossia a esattezza e nettezza d i  pensiero, era di crati liii~ga supe- 
,riore a lui, Vico! Ma 1' CC esattezzii 1) e la iieitezzri » non sono le doti 
,priinarie del pensa tore, laddove sono prit~iaiie, e, anzi, uniche, del ripe- 
titore e scolriro: tanto vero clie Dantc non ha contribuire niente di ori- 
-ginale alla fi1osofì;i moderna, e Vico moltissimo, e ai'iatica oggi gl'inter- 
.petri e i criiici, tra i quali è proprio lYXiierbnch, traduttore teilesco della 
.ScierzgL~ nztovn, e uno dei più fervidi e amorosi W vichiani 1) di Germania. 

hla io noil voglio portare in Iun,qo questo discorso, giacche, poste que- 
s e  preincsse, i lettori. intenderanno apertamente per quale ragione non mi 
{'ince neppure c l ~ e  lo  stile di Dante sia fatto dipendere, o dipendere in 

.certa misura, dalle sue teoric retoriche, o che i l  me;ro delle terzine sia 
fiitto I-inscere noli d:ilI'ailimo dantesco musicale a quel [nodo, Inn dal  
.concetto della Trinità divina. Aiiclie altri riniatori ciedevrii~o ferma- 
.mente alla Trini t i  diuiiia, e la verseggirirono in  canzoncttc niiacrcontithe. 

.SALVATORE \.'IT,~LE. - L'wteiicd dell'arcfzifeflu?-n, Saggi0 suiio sili:uppo 
dello spirito costruttivo. -- Bari, Latcrza, 1928 (S.0, pp. 134). 

Quattro anni  fa, nel 19x4, in u n  piccoio proemio che scrissi per iiiia 
. r ~ i ~ c o l  ta di disegni di un arcliitetto napoletano, iiicevo : « Troppo, negli 
:ultimi tempi, I'opern propria dell'architetto k stata rleprcssn e cclme so- 
vercl.,i:ira da quella dei pittori e scultori e decoratori, i quali hanno con- 
.sideréito le arclii~ettiiie come riieilt'altro che 1u palestra aperta e libera 
.all'esercizio e allo sfogo della loro varia virtuositiì e, se si vuole, della 
loro geniaiirà, mirando a valere ciascuno per sè, c cercando e facendo 
.che if solo clie non valesse per sè fosse appunto l'architetto. Ora, per 
parlare coi1 rigore di teoria, il vero L; che la distinzione tra architettura 

.e decorazioile e affatto arbitraria, e che l'opera nasce di un sol getto 
.nella Fintrisiii dell'artista, e tale architettura, tale decorazione: cioè, an- 
.che quella che si suo1 chiamare decorazioiic è, c dev'essere, intrinsecn- 
mente architettura. Donde In ~.iecessith di  dare pririiaria importanza negli 
.edifizi all'energin architettonica, n quella che è I'atzitiidine precipua del- 
.l'insegno dell'architetto. Questi pensieri io volsevo i n  mente tanti anni  
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o r  sono, quando facevo parte della Commissioiie pel monumento a r e  
Vittorio Emrnanuele in Roma, e, morto allora il Saccoiii, assistevo 31- 

I'irreparabile sovrapporsi d'i~ieali a quello che era stato l'ideale dcll'au- 
rore, e, peggio ancora,  allo sfrenarnerito degli scultorj, che setiibravano. 
ilon curarsi pih che tanto del monuiiiento, che pur erano chiamati :i 

ornare, cioè a fit~ire nei particolari, E gli stessi pensieri mi  tornano  IL 
inente assai spesso, non a proposito di  :ircliitettura e di arte Iigurativo, 
ma di letteratura e poesia, che solio oggetto più consueto delle mie ri- 
flessioni; perche, i n  fot~do, le divisioni tre Ie arti sono fittizie, e quello- 
che acciicle nel l 'u t~a accade pnrjn~ente nelle altre, e le p:irole adoperare 
per l'una sono ltletafore adatte per desigoare i caratteri delle altre. Non. 
vi merri\!iglierete, dunque, se io  v i  dico che quel che inanca di solito. 
nella letteratura e nelIa poesia odierna è appunto 1' ra energia ~rchi tel to-  
nica )I, quella energia che possedeva ancora un Giosuc Carducci. Pcrcio 
letteratura e poesia vari110 passando ai giorni nostri, con tanta freqocilza, 
nelle gentili ma poco vigorose man i  delle donne, le quali (siova notarlo). 
in tutti i critnpi si sono provate :I gareggiare o piuttosto a guastare i l  
mestiere agli uomii~i ,  iila non hanno mni osato nell'arcliitettura. Doiiiie 
poctcsse, si, donile pittrici anche, e perfino donile scultrici; nla (C donne. 
zirchitctte 1). no; e tale aggeltivo suona, i11 questo caso, quasi come una 
coi~tradizione in  termini u ( i ) .  

Questa mia pngintt, che il Vitale non potevo conoscere perche, quiin-. 
tunque stanipat:~, it rimast:~ coine inedita, contiene, com'c'gli vedrà, 10.. 
stesso motivo clic ha  ispirato il suo libro, Ma, per formulare teoric:imente 
quel l e g i t t i ~ ~ ~ o  motivo, io non abbi bisogno d i  fondarlo, come fa il Vi- 
tale, coli una reoria estetica, clie ritorna alle ingeriue credenze d i  ({ arti, 
del rnoncio interno ,) e di (C arti del niondo esterno n ,  di arti « imitative 
e di arti costruttive 11,  di  i r t i  (C del senso e dello spazio n e di arti- 
(( del tempo #), e simili; e, d'altra parte, per a~rvisare al. rimedio della1 
descritta nlalsrinja estetica, non caddi nell'nltra ingenuith di riporne li1 

panacea nel culto dell'architettura. Non l'architettura per si: presa, ma 
ciò di cui essa C siiiibolo. porge il riniedio; e sotto quel simbolo c'è una 
cosa assai grossa. l'ideale di utl rinvigoriiiiento etico della societh. mo- 
derna, che non si otterri  altrimenti che col concorso di tutte le forze. 
storiche e vive. 

11 libretto del Vitale, che si legge volentieri perchè scritto con cn- 
lore di convincimento e con ntolta chiarezza, contiene aiiclie un saggio. 
sullo svolgimento Je1l'arcliitetturi-i ciai greci fino zii gioriii nostri; e d i  
questa parte lascio il giudizio a critici più di me competenti. 

( r j  Pagine spni-se, serie quarta, pp. Z~!;-T. 
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